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PREDICA DELL\.DOMENICA. 

Dietro l'intonazione dell'ultima volta 
l'ebbi a parlarvi, bravi militi del Rc­

enlore, saremmo alla pubblica gene­

il confessione dei nostri errori, all' im­

plrazione del saldo di quelle lame mi­

|i;ie nelle quali ci avvenne di cadere o 
ir fralezza della terrena parie di noi, 
■per suggerimento di farisaica malizia. 
IMI so per altro se ci troviamo con ve­

Ivbliiicirfe disposti; ond'è appunto che 
liad'inlimai'vela vorrei farvi avvertili 
Involgervi ognuno per un momento 
■ (lise, ad entrare per un istante nel 
Itelo della propria coscienza e scruta­

sse la è ancora lucente della candidezza 
liniera, o se in taluno de'svariali suoi 
Beiti addivenne appannata ed opaca : 
■•che, come già sapete, la scienza per­

line a scoprir delle macchie e non 
vi sulla faccia islessa del sole, che 
l'i e tanti e tanti ebbero a dir lucen­

limo sempre, anche quando fra I' a­

|tò nostra e il suo raggio viene a 
■porsi la notte della mondana passio­

IMa voi non siete della viperina pro­

■'«, bravi militi del Redentore ; voi 
■ile che !a fede vien dall'udito: però 
|nle rivolgo all' attenzione vostra la 
l1'. e vi dico. 
Ibbenchè siate lutti oriundi d'Italia, 
l;'l«ieno naturalizzativi in essa, noti 
■er altro se ognuno abbia nel cuor 
lvuta la parola santa di Pio, quando 
■Marzo passato proferi ad alla voce 
Ruirinale : benedico alla vostra ban­ | 
■a­ L'tlaJia sarà libera, indipenden­

flSB'ài..,'} , : u ■ .■ ^ . ;.
;
*

;
Ì6^nVKM>.ttfe, •-; • 

f A l ì li IT 
I . *> 

I , 

te, e di sé slessa padrona. — Dico ciò 
perchè sono certo che se tulli avessimo 
acconsentilo col cuore a quella saula 
parola non sarebbero fra noi insorte 
quelle dissensioni lanle e sì sciocche 
che così miserabilmente ci dilaceraron 
fin qui, e rider fecero sullo nostro scor­

no, le yen li. No : ve lo assicuro nel no­

me dell' Onnipotente Iddio degli eser­

citi, bravi militi Italiani, vi assicuro, le 
genti più non riderebbero di noi. Ma 
pur troppo, che tulli non ci sentivamo 
egualmente disposti all'amore della ca­

rissima, nos ira madre la Patria. Pur 
troppo, che molli non mirarono al pi in­. 
cipal loro dovere, al santissimo scopo 
della sua Redenzione. 

Tanti e tanti, all' individuale vantag­

gio mondano, non a quello della diletta 
madre badarono, quasi non fosse.»vero 
che (ino da Adamo il bene ed il male 
dei progenitori rifluì ognora sui figli, 
e che la concentrazione di tutto in sé è 
abbrutimento, peccalo, l'ordinala espan­

sione al di fuori e a Dio salico fé, è 
opera buona, e che proviene dallo Spi­

rilo. Ma chi è, miei fratelli, che questo 
intenda per bene? 0 poco, o mollo l'in­

tendono (ulti, perchè Iddio fece l'uomo 
indeslrullibile nella intelligenza, ed in 
ciò ei non ha merito o colpa ; questa o 
quello comincia laddove la spontaneità 
del di lei svolgimento principia.. Fac­

ciamo quindi di attendere all' ordinato 
sviluppo del nostro spirito; facciamo di 
non aggravarci di soverchie formalità, 
che sono le reti entro le quali sforza­

ronsi di tenerci slrolli gli austriaci ; e 
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^p^irillliverranno della Palmi Umio più 
benemeriti quanto più potranno per» 
mettere al vero sociale elementi, la fa­
miglia, {Vi svolgersi ; e &l|e rjiuaneiiji 
ediliealrici congregazioni di liberamen­
te operaie. Così voi altri individue 
persone potrete, ognuno secondo la pro­
pria vocazione, collocarvi più agevol­
mente in quel posto che sarà consenta­
neo alle facoltà vostre ; e di lì farvi 
pronti a salire al perfezionamento asse­
gnatovi dalla Provvidenza Divina. Quan­
to più presto ciò avviene, con allrellau-' 
la maggiore celerilà cesserai! le discor­
die, i bagordi, le crapule, i giochi alea-
lori ed allrelali inezie corrulrici, essen­
do noi naturalmente spinti a trattare di 
cose serie ; giacché, dicano ciò che si 
vogliono i cattivi, se venne dall'Oriente 
Id* luce, il Salvatore mandò Pietro e Pao­
lo a piantare il principale stendardo di 
Redenzione, nel centro di questa bene­
detta lena nostra, che i tristi voleanci 
rapire. Ma non li» faranno giammai, per­
chè l'angolar pietra sta quivi, dove ha 
btsdis la gerarchia del buou ministero 
che ba a capo il servo dei servi, e dove 
la parola del fraterno avviso, la voce di 
Paolo* per quanto s'arrabattino i birbi, 
.non arriveranno a incatenarla giammai, 
finché il ministro entrerà umile all' al­
tare di Dio, ed il Popolo risponderà a 
lui nella collazione della sua giovanezza 
che viene dal Signore letificala, 

L'IMPARZIALI, 

' l/'aflra sertì 'tenue brucialo in Piazza 
ci) 'altrove il foglio l'Imparziale, che 
céfi'tìncH'a mi articolo, in cui si propo­
neva d' iuvi.tare Nicolò o*elle Russie, il 
carnefice della Polonia, contro di cui (|a 
lauti anni milioni d'anime innalzano 
continue ma ledi/unti al trono (Iella giu-
Mizia di Dio; ai proponeva d'inviiarlo 
a ma'udarei, secondo i suoi dcsiduiii, 

m& 
Hit reciticcio di re, nella persona dì m 
genero il duca di Lichtenberg. 

Abbiamo già dotto, che questo lutu 
allentalo deplorabile contro la liberti 
Setta stampa* E la stampa coscen/.m,; 
e libera protestò e protesta controta 
allentalo, come protesterebbe se venissi 
dalla parie del governo, 

Bisogna, che tutti coloro, i qUll 
amano veramente la libertà della stamp 
che sanno comprendere quanto import 
conservarla, per mantenere e conquisili 
re lutti gli altri beni delle Nazioni ine 
vilile, educhino governo e Popolo 
rispellare questa libertà. 

Dio ci diede la Parola, eh' è l'ari 
di tutte la più possente : e contro la ih 
tuia altra arme non vale^ che la Parol» 
uè altra ne possono adoperare gli noni 
ni veramente e sinceramente libera 
Finché questa persuasione non pcnel 
nella maggioranza della società, e eli 
Popoli e governi non agiscano «in ci 
seguenza, libertà véra nOn avremo. 8 
si opera altrimenti, ciò indica, clienti 
si é educati a libertà, ma che si é ;\m 
raschiavi delle abitudini del despotism 
della poliroiieria e'della prepotenza, 
regno della ragione e della libertà "« 
verrà stabilito, finché non si sappi 
dere delle sciocchezze della slampa, e i 
spondere ragioni alle ragioni altrui. 
carcere per le persone dei giornalislii 
il fuoco per i loro giornali, non provai 
nulla; e sono le pessime delle rag 
Talora esse possono non solo offende 
iniquamente i galantuomini; ma 
fare tanti martiri di persone, che » 
mentano punto di esserlo, e dare iin|n 
lanzaa gente e ad opinioni, che non 
hanno, 

Se credeste, che gli uomini dell'' 
parziale sieno genie da farne dei 
e che i loro articoli possano main 
on' importanza, per torvi questa I 
opinione v' invilo a leggere l'aritw 
cou cui la redazione dell' Imparl 
scusa presso il pubblico indigna'11 

av« 
fa 
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lido solo batta a provarvi, che i redat­
ori dèli'Imparziale sono compresi nella 
ireghiera, che si deve perdonare loro, 
lerchè non tanno quello che sì fanno. 
tause più paurose, più ridicole di quel-

noii se ne videro mai ; e mostrano, 
ip i redattori dell' Imparziale sono, b«^ 

ic que'medesimi, i quali appena mutalo 
primo governo veneziano prodigarono 
uliticelti insulti a Manin ed a Tom* 

nasco; clic poi bruciarono tanto incenso 
al' idoli reali '> che fecero sempre una 
lolemica di personalità ; che andarono 
i palo in frasca, senza avere mai per 
invola un principio, o un' Idea,. I rit 
noli non si possono mai mutare in 
mi tiri. 

Del resto, che male c'è, che un giur­
ale manifesti la stramba idea di chia­

na™ tre noi un re russo sotto la prole,? 
ione di Nicolò ? Supponete, che questa 
lea, per quanto assurda e contraria aj 
osimi principio di emancipazione na-
lonale, albergasse qui in, Venezia in una 
uzzina dì leste. Manifestata una volta 
le opinione, essa viene oppressa sotlo 
le fischiale del buon senso popolare; 
nelle dodici persone che potevano par-
cipnrvj sono poste sollo all' immedia-
. sorveglianza del governo e del Popò-
', «he saprebbero ghermire i traditori, 
il caso che dalle parole volessero pas-
re ai fatti,. 
In conseguenza di che, noi preghiamo 
democrazia veneziana a dichiarare Vim­
inale benemerito della Patria lauto per 
manifestazione de.Ila sua idni, quanto 

a coraggiosa ritrattazione che ne ha 
Minanzj al pubblico. E così preghia-

p gì' incendiatoti dei fogli ridicoli a ri­
pare il fuoco per que' nemici d' Ila-
li «he stanno al <lHà dell' Alpi, Tulio 
pivi potevano lassarsi un centesimo 

|"">, e mandar in regalo al faglio co-
10 (come si chiamerà quind' innanzi 
"parziale), un colare da schiavo, ed 
Knout per slalìlare gli altri cosacchi! 

I , i.'i 
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, GWmpèrkci ìi dispongono a lasciare 
F Italia, 

S'io dico, ohe gli austriaci si di»poo* 
gono a lasciare l'Italia, pochi forse vuttt 
ranno credermelo. Pero i loro atti sono 
tali, che mostrano non contare ossi cer­
to di rimanerci a lungo. 

Radelzky, non avendo più aleun mo­
do da pagare le truppe, dopo aver esau­
rii)) lutti i me/zi da far danari, si me Ile 
a confiscare i beni di quelli eh' ebbero 
parie nella rivoluzione, ad onta dell'amni­
stia e dell' armistizio. Egli spoglia a (Tal­
lo le famiglie : ed ha I* impudenza di 
dire, che fa per sollevare i poveri e pei? 
castigare i signori, che fecero la rivo­
luzione. Anzi fa venire al suo palazzo i 
birri e le spie ad applaudirlo do' suoi 
alti magnanimi. Il municipio di Milano 
protesta contro la spogliazione; ed egli 
dice, gualcheduna bisogna pure, che man- % 

tenga le truppe : ciò vuol dire, che non 
venendo da lauto tempo alcun soldo da 
Vienna, egli vuol mantenevo • suoi as* 
sassini collo ladrerie, finché può. Dopo 
lascicrò il deserto a chi lo vuole. 

Radelzky dice di voler far pagare a 
coloro, che presero parte nella rivolta 
zinne; ed impone (|0Q,QQO lire uff o**. 
pilule maggiore di Milano J ! ! Chi avreb­
be mai dello, che Y ospitale fosse nemi­
co dell'auslpia e rivoluzionario! Vuol 
far pagare mezzo milione alla credila 
ftfeleria, cioè ai luoghi pii, e ad un fan* 
ciullo, l fanciulli od % luoghi pii, som» 
rei di lesa maestà verso l 'aurina! Di­
falli Yinnocenza e la benefkwu-za sono 
nemiche dei tiranni ! Un altro famiulfa, 
da tO a i% anni, perchè porla il nome 
di Greppi, deve pagare I5Q,QM) lire? 
Casati f|00,000 lire, cioè tulio il suo 
patrimonio! il così del resto. 

Voi vedete, che dopo tante scellera­
tezze gli austriaci non possono t uuanere 
in Italia se nun colf ajulo di Corfalfferfo l 



Nessuno comprerà, dicono, i beni 
confiscati all' asta. Però alcuni imbro­
glioni si propongono di comprarli a 
bassissimo prezzo, per rimborsarsi in 
ogni caso col taglio di tutte le legna. 
Così là Lombardia si verrebbe ad im­
paludare e quel paese maraviglioso per 
la coltivazione delle terre diverrebbe 
un deserto! Il generale Wimpfen éuilo 
de' principali ministri, delle nefandilà 
radetzkiane. TSIon pensa, che sua moglie 
ha dei beni alla Battaglia! 

Quando Achille Mauri racconta que­
ste infamie al ministero sardo, ejsso lo 
ringrazia del racconto e si siringe nelle 
spalle. — 0 Lombardi, che siete anco­
ra a Torino, che cosa fate in quella vi­
gliacca città di aristocratica, gesuitica e 
cortigiana canaglia? La rivoluzione di 
Roma vi darà essa coraggio? 

Gli esercizi del Campo di Marte. 
. ,&'- -

• Il cannone del campo di Marie do­
menica scorsa fece paura alle truppe 
austriache che trovavansi alla Mirra. Si 
temeva un'altra sorlila: e dopo i fatti 
del Cavallino, di Mestre e di Fnsina, 
quando si ode il cannone si é sempre 
pronti alla fuga'. Gente che viene da 
Caorle, dice che anche lì erano appron­
tali coi carri per svignarsela. Quelli dalla 
Mirra se la davano già a gambe verso 
Padova. 

Avviso ai nostri, per mettere final­
mente in Opera que' tanti soldati ansiosi 
(li battersi, che Venezia racchiude nel 
suo seno. La Guardia civica basterà 
alla città ed ai Forti ; e cogli altri ani­
mosi sgombreremo il paese all' intorno. 
Tulli coloro, che non vogliono aspetta­
re lutto Tinverno il principio delle trat­
tative, fra austria problematica, il re di 

Sardegna e le potènze.medialrici, vedran-
no la necessità di agire subito coi v»hH 
ròsi, che non vedono l'ora di farlo. 

Profanazione religiosa. 

. Merita, che sia conosciuto il nome 
del pittore cavaliere Piacenza Raso ri j)fì. 
lognese, che a celebrare, come dice In 
Gazzetta officiale piemontese, Y onoma­
stico di Carlalberlo, dipinse i due santi 
Carlo ed Alberto, che dal cielo fami» 
un complimento al principe sabaudo ., 
Idolatri, mercanti, non temete, che 
flagello di Cristo vi cacci un' altra volt 
dal tempio! 

Notizie diverse. 

Roma il 19 era tranquilla. Quattro 
dei ministri presenti, cioè M uzza rollo 
Slerbini, Galletti e Lunati aveano dali 
fuori il loro programma alquante fiacco 

Il ministero toscano decise, che ' 
Guardia civica porti i tre colori italiani 
Dicesi che Maestri e Modena sieno pe 
pubblicare a Firenze un giornale imito-
tolalo la Costituente. 

Il duca di Modena mandò 1000 croa­
ti in una Comunità, che non avea volu­
to pagare il prestilo forzoso. Viva il due 
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1| h N. del Precursore contiene una k 
ter a ad Enrico Stieglitz sulle relàzk 
dell'Italia colla Germania; il primu-aU» 
del Dr.-unma storico di Platen, la £''//« 
Cambrai, e la rivista settimanale, in̂  
si parla segnatamente oVHe relazwm, 
gli Slavi meridionali e gf Italiani. 
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PACIFICO VA LUSSI. Redattore. 


